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tale, può anche annidarsi nascosta f ra le 
pieghe di nn decreto-legge. Forse è per questo 
che l 'onorevole Giolitti volle mostrarsi più 
costituzionale del suo predecessore, e noi 
siamo lieti che questa discussione avvenga 
nella Camera, piena, larga, intera, perchè 
ognuno di noi possa prendere la responsa-
bilità che viene e dalla discussione e dal 
conseguente voto. 

Le condizioni del nostro popolo sono an-
cora le condizioni di ieri ; anzi, gli indici ci 
insegnano che vanno ogni giorno vieppiù 
peggiorando. Le ragioni, i motivi per i quali 
noi contes tammo il passo all 'onorevole 
M t t i permangono tu t to ra ; e con lo stesso en-
tusiasmo, con la stessa forza, con la stessa 
sincerità ci apprest iamo ancora a combat-
tere questa ba t tagl ia in difesa dei ventr i 
proletari. Siamo qui per difendere il sacro 
diritto della classe lavoratr ice ad avere al-
meno, se non altro, un tozzo di pane meno 
caro, meno amaro di quello che il Governo 
vorrebbe. 

È da molto tempo che la s tampa, così 
de t ta seria, quella che rispecchia, che di-
fende, che propugna le idee, gli interessi e, 
diciamo la parola, anche gli appetit i , delle 
classi dominanti , conduce un 'a t t iv iss ima 
campagna scrivendo e s tampando articoli 
sesquipedali per dimostrare, al colto ed al-
l ' inclita, la necessità inderogable di r ivedere 
il prezzo politico del pane. 

La nostra moneta , la nos t ra lira all 'estero 
è sva lu ta ta ? Ma la colpa non è che del prezzo 
basso del pane. I finanzieri internazionali vo-
gliono levarci il fido ? Ma la causa non è che il 
prezzo politico del pane. Giove Pluvio ci t iene 
in siccità ? E venuto il te r remoto che ha de-
vas ta to una nobile regione della Toscana ? 
Questo squilibrio tellurico deve essere ri-
collegato allo squilibrio finanziario del no-
stro bilancio, perchè lo Sta to r imet te la 
bellezza di sette miliardi per dare il pane 
al prezzo a t tuale . 

Ma, onorevole presidente del Consiglio -
sono molto lieto di vedervi qui ad ascoltare 
la nostra discussione - sappiamo anche noi 
le condizioni tristissime, pur t roppo tristis-
sime, del nostro bilancio ; sappiamo come 
lo Stato r imet te per la gestione granaria -
non conosco la cifra precida - ma, come si 
legge nella relazione dell 'onorevole Soleri, 
sei o sette miliardi all 'anno. 

Ma, mentre voi osservate gli effetti, noi 
risaliamo alla causa che questi effetti produce. 
Se oggi noi dobbiamo comprare il grano sui 
mercat i transoceanici a prezzo più caro del 
1 9 1 4 , lo dobbiamo alla vostra guerra, cilici 

bella guerra che al proletariato imponeste . 
Ed oggi, a guerra combat tu ta , a vi t tor ia ot-
t enu ta vorreste imporle un prezzo del pane 
maggiore, di quello che non fosse in periodo 
di guerra ! 

T u t t a questa gente che così abbondan-
t emen te oggi sparge lacrime e fiumi d'inchio-
stro, in difesa della finanza i tal iana, non si 
domanda se il p roget ta to rimedio non sia 
peggiore del male! Ma voi, signori del Gover-
no, non vi accorgete che il circolo vizioso, 
entro il quale ci d iba t t iamo e dal quale ci è 
preclusa l 'uscita, non è che il r isul tato della 
vostra economia ? È la vostra politica 
megalomane che ci ha condot to in questo 
vicolo chiuso. E allora, onorevole Giolitti^ 
il vostro omnibus finanziario per risolvere 
la questione sarà f rus t ra to , nulla risolverà, 
perchè alle sorgenti della ricchezza non si 
pensa di at t ingere i milioni e i miliardi che 
ci occorrono. 

Voi certo non lo pote te fare, perchè sa-
rebbe da ingenui domandars i se un Governo,, 
lo r ipeto ancora, che è il comitato esecutivo 
degli interessi borghesi capitalistici, possa 
proprio espropriare la sua classe di quei 

| privilegi (loro li chiamano diritti) dei 
j quali non solo usa, ma sovente abusa ? 

È nel bilancio militare, nel bilancio del 
| debito pubblico, che voi dovete at t ingere 
I i miliardi che occorrono per sistemare la 
| nostra disgraziata posizione finanziaria. Vi-
| ceversa, se voi onorevole Giolitti persisterete 
I a voler cavare denaro da chi non ne ha, se 
; voi vorrete imporre nuovi sacrifìci a quelli 

che vivono cont inuamente sacrificati, voi 
| non ot terre te altro scopo, che quello di get-
1 ta re nuova esca nelle spire vorticose del-

l ' incendio. Sul l ' a l t ro , 
j Ho dato, così, come le mie condizioni 
! me lo permet tono, una scorsa alle due rela-

zioni che precedono il proget to in discus-
sione : a quella che por ta il nome del Governo, 

I e a quella r eda t t a dalla Giunta generale del 
bilancio. Questa, in articulo mortis, ha voluto 
segnare in un documento la sua fede più 

' realista del ' E e ; perchè, mentre nella pr ima 
! relazione che por ta la firma del Governo si 

domanda una maggior tassa sul vino di 20 
lire, la Giunta generale del bilancio l 'ha rad-
doppiata , e l 'ha po r t a t a a 40 lire. 

Ma onorevoli* colleghi della Giunta del 
bilancio, siete proprio convinti che quei 40 
centesimi che domani verranno a gravare 
su ogni litro di vino, saranno poi p a g a t i 

; dal produt tore , o viceversa non saranno 
| ancora pagati , come sempre succede di t u t t e 
! le tasse, anche di quelle che colpiscono il 


